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roConte di Montecri-

sto”, letta sul nuovo 

sito locale, raggiun-

gibile a : 

http://montichiaricitt

a.myslang.eu . Ora lo 

stesso autore ci invia 

una replica che ci da 

lo spunto per una 

ulteriore riflessione 

sulla politica monte-

clarense. Partiamo 

dal suo commento al 

nostro articolo. 

 

Supplemento al periodico “Brughiera dei Cittadini” 

 dedicato a Montichiari 

MAI IN VACANZA 

Sapete cos’è la cosa che mi 
ha sempre stupito di più ri-
guardo alle cose pubbliche? 

La cecità e/o l’omertà! 

Ovvero il non vedere o il 

vedere ma fingere di nulla. 

Per carità, non siamo pro-
priamente e per fortuna in 
zone mafiose o camorristi-
che, quanto meno non è la 
vita di tutti i giorni e la mafia 
da noi usa guanti bianchi e 
gli uffici dove si fanno affari 
con una certa apparenza di 
legalità. 

Nel piccolissimo, al limite 
dell’ossessione perniciosa, 

della noia, del “dio che peso 
che sei”, mi viene spesso da 
chiedere a chi mi sta intorno 
come mai certe situazioni 
non vengano viste (o viste 
facendo finta di nulla) da 
parte di chi opera da dipen-
dente o da amministratore 
in quel del Municipio. 

Certe buche per strada, certi 
giardini incolti, certe carenze 

infrastrutturali possono an-
che essere giustificate dalla 
mancanza di soldi, dalla fa-
mosa crisi ecc.ecc. 

Ma non vedere storture, non 
cogliere stranezze, non in-
tervenire con gli strumenti 
adeguati, siano essi pinza e 
cacciavite o delibere comu-
nali o sanzioni della polizia o 
ordinanze ecc. ecc. ……..?!? 

Intendo insomma che appa-

re strano che non vedano o 
non intervengano coloro i 
quali hanno il diritto ed il do-
vere di curare il bene pubbli-
co e la salute di ambiente e 
popolazione. 

Ne è un caso quello qui ac-
canto presentato, ove ai 
miei occhi “dio che peso” 
qualcosa forse di anomalo e 
certamente strano c’é.  

Magari non si tratta di gros-

so problema ambientale, 
ma talvolta la “disattenzio-
ne” del Comune può indica-
re una amministrazione … 
poco accorta.  

Che volete? Mai in vacanza! 

Daniele Zamboni 
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PER NON DIMENTICARE 

La famiglia Levi di Mantova - di Maria Bacchi 

Mantova, mercoledì 5 aprile 1944. Un giorno fra tanti 

per la maggioranza di coloro che vivevano 

quell’arida primavera di guerra. 

Un giorno fra tanti ancora oggi per la maggioranza dei 

mantovani. 

Vigilia di giovedì santo: ultimo giorno di scuola prima delle vacanze 

pasquali.  Ordinarie angosce e ordinario arrabattarsi per la sopravvivenza 

in una città che tenta di darsi una parvenza di normalità. Un giorno di sole, 

probabilmente, visto che le cronache parlano della persistente siccità di 

quell’inizio d’aprile. Da pochi giorni si è tornati all’ora legale e l’orario 

dell’oscuramento va dalle venti e trenta alle sei e trenta del mattino, le notti 

sono lunghe e piene d’angoscia, ma le albe primaverili ormai sciolgono 

presto la cappa opprimente del buio.  “La Voce di Mantova”, quotidiano 

fascista cittadino, quella mattina annuncia che la raccolta di fondi “Armi alla 

Patria” ha raggiunto un totale di 728.949.15 lire. I giovani mantovani sono 

invitati ad arruolarsi nella Legione Italiana delle SS, brigate d’assalto 

Vendetta, Patria, Italia: si avverte che occorrono onore, coraggio, lealtà; si 

informa inoltre che i giovani saranno inquadrati con i più moderni 

armamenti e i migliori istruttori e che il Centro di Arruolamento è al numero 

2 di via Giovanni Arrivabene.  Guerra e normalità: il Duce premia un parto 

gemellare a San Martino dell’ Argine. I cinema cittadini lavorano a pieno 

ritmo. Anche i treni si muovono con una regolarità e con una frequenza che 

sembrano garantire una rassicurante efficienza, nella tarda mattinata ce 

n’è uno che parte per Ferrara alle 11,51 e uno per Peschiera delle 12,30; 

anche l’inesorabile trenino Mantova-Monselice, allora come oggi, parte 

intorno a quell’ora. Sicuramente la piccola stazione è affollata quando da 

Fossoli, a mezzogiorno circa, arriva un carro bestiame stracarico di 

persone.  Mercoledì 5 aprile 1944. Si può periodizzare la storia recente di 

una città sulla base di una data che non significa nulla per la maggioranza 

dei suoi abitanti? Le date scelte ad intitolare le strade perdono di senso 

giorno dopo giorno, con l’allontanarsi nella memoria collettiva dell’evento 

che le segna. Ma il 5 aprile 1944 non ha mai evocato nulla nel ricordo della 

maggior parte dei mantovani. Quel giorno è scivolato via come tanti altri 

nella precarietà del cibo, nel trauma, ancora vivo della giornata 

drammatica di metà febbraio in cui cinque bambini e quattro adulti sono 

morti nella loro casa, bombardata venti minuti dopo le 13, all’angolo fra via 

Conciliazione e viale Rimembranze; è scivolato via nel timore degli allarmi 

aerei che ormai ad ogni ora del giorno spaventano davvero la gente; 

nell’inquietante presenza dei tedeschi che col loro passo ritmato e pesante 

presidiano la città. 

 

QUESTA TERRA E’ LA MIA TERRA  (ma non troppo) 

- seconda puntata  
Dopo che nella prima puntata abbiamo scritto di come e per quale interesse si fanno 
certi livellamenti agricoli, molto criticabili perché di fatto spesso risultano escavazioni 
abusive di ghiaia se non discariche non autorizzate, stavolta “becchiamo” un altro caso 
dove a nostra avviso qualcosa non quadra, salvo errori ed omissioni s’intende! 

 

Sul campo che separa la 
ripa verde e la strada statale 
c’è poi costantemente da 

tempo un accumulo di ma-
teriale non meglio identifica-
to che potrebbe essere dello 
stesso tipo ma che forma 
una collinetta lunga e stret-
ta. 
 

Il “Fontanone” era un 
fontanile, ovvero un vaso 

irriguo naturale, un profon-
do fosso ove scorreva 
l’acqua che spontaneamen-
te fuoriusciva dalla risorgiva 
colà pressoché stabilmente 

attiva. 
L’abbassamento della falda 
acquifera e chissà cos’altro 
fenomeno naturale ha finito 
per lasciare a secco un solco 
profondo, meta di fauna 

campagnola varia e magari 
sede di flora specifica della 
zona, come piante verdi ac-
quatiche e simili. 
 
 

 
 

Cos‟è „sta roba?  
Dove siamo? 

Il cosiddetto “Fontanone” 
dei Novagli è una zona rac-
chiusa in un triangolo tra la 
strada per Castiglione e la 
nuova tangenziale che viag-

gia verso Parma e Mantova 
e che segna proprio il confi-
ne tra le province bresciana 
e mantovana. 
 

Per capirci ancora meglio, 

sta giusto proprio dopo il 
deposito delle mattonelle 
che si trova sul ciglio destro 
della statale goitese andan-
do verso il comune manto-
vano. 
 

Gettando uno sguardo si 
può vedere una specie di 
dosso alberato che appare 
però come un fossato colo-
rato da un non identificato 
materiale biancastro. 

 
 

 

Il Ministero dell’Ambiente 
così descrive i fontanili  
 

 

[segue a pag.2] 
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[prosegue da pag.1] 

Secondo scenario: 

GEDIT riesce a dimo-

strare (e magari lo fa 

anche con l’avvallo di 

ASL e ARPA) che i suoi 

miasmi rientrano in 

una normale gestione, 

ovvero i rifiuti ricevuti 

in discarica male odo-

rano ma non al punto 

da essere i colpevoli 

dei malesseri denun-

ciati da parte della po-

polazione. Che fare? La 

soluzione sta ancora 

nello stesso incrocio di 

dati di cui sopra, ovve-

ro se la stessa ditta 

scarica lo stesso rifiuto 

per vari giorni ma solo 

in certi casi si sente per 

la campagna il “pro-

fumo” allora occorre 

ripartire da zero, indi-

viduare una sorta di 

vigilanza territoriale 

organizzata, formazio-

ni di “guardie ecologi-

che” volontarie che se-

gnalino giorno per 

giorno, ora per ora, 

livello degli odori e po-

sizione. Se si verificas-

se, anche una sola vol-

ta, che una segnala-

zione proveniente da 

una certa area coincide 

con una situazione di 

“normalità” in GEDIT, 

sarebbe dimostrato 

che occorre estendere i 

controlli e le verifiche 

ad un territorio più 

ampio e più variegato.       
              
                         

Risorgive, fontanili: 

sono i diversi nomi con 
cui le genti dell'Italia set-
tentrionale conoscono, 
da secoli, quelle venute 
a giorno di acque prove-
nienti dalla falda sotter-
ranea che caratterizzano 
il confine tra l'Alta e la 
Bassa Pianura, dal Pie-
monte al Friuli. Il feno-
meno delle risorgive ha 
svolto un importante 
ruolo economico in pas-
sato: fornire acqua per 
l'irrigazione, favorire lo 
sviluppo delle risaie, tra-
sformarsi in fonte di e-
nergia alimentando i mu-
lini. Sono ambienti pur-
troppo ridotti oggi a pic-
coli ma preziosi lembi 
residuali che ospitano, in 
condizioni quasi sempre 
precarie, preziose e-
mergenze floristiche e 
faunistiche. I fiumi che 
traggono origine dalle 
acque di risorgiva ospi-
tano una fauna molto 
varia, accanto ai pesci - 
oggi minacciati dalle 
immissioni di ittiofauna 
estranea - vi trova 
habitat ideale il gambero 
di fiume, tutelato dalla 
attuale legislazione. La 
flora rappresenta un uni-
cum, con forme relitte, 
come la drosera o la pin-
guicola, o endemiche 
come l'erucastro friulano 
e la calamaria di Malin-
verni. Difendere questi 
ultimi lembi di paesaggio 
oramai quasi scomparso, 
rappresenta l'unico mez-
zo per conservare le spe-
cie che in esso vivono. 

 

                                                        

 

 

Il “Fontanone” era dunque un habitat da preservare e semmai da valorizzare, anche per-
ché costituiva una sorta di mini bosco utile anche a migliorare il panorama deprimente della 
zona.  Alla fine degli anni ’90 vi fu un primo intervento “pilotato” dal Comune; la base della 

“L” che disegna il fontanile, ovvero il lato inferiore che parte accanto alla casa delle piastrelle 
per poi sterzare di colpo verso sud e proseguire a formare il lato più lungo, appariva già stra-
colma di rifiuti vari, quali elettrodomestici, batterie di veicoli a motore, ferrame, cartaccia, 
plastiche, vetri, latte e lattine e così via. 
L’intesa fu trovata con una ditta che avrebbe ripulito il tutto portando il rifiuto misto in discari-
ca e “tappando” con materiale inerte, ovvero terre di risulta, la falla creatasi. 
Vietata ogni altra operazione di riempimento con qualunque materiale appunto per salva-

guardare il fondo e le sponde della ex risorgiva. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

                        

 

 

 

Il “Fontanone” oggi invece appare come una discarica di limo, e temiamo che il fondo possa perfino essere 

stato magari scavato per aumentare la volumetria dell’invaso. 

 
Diamo per scontato che la proprietà privata (ammesso che l’area non sia demaniale, quindi dello Stato) abbia agito con a-
deguate autorizzazioni e che nulla vi sia quindi di illecito, ma certo l’attività attorno e dentro al “Fontanone” non ci sembra 
un’attività propriamente agricola e le terre movimentate non ci sembrano adatte per tutelare fontanile e alberature verdi. 

Ed allora, ancora una volta, ci consenta Assessore Zampedri, agronomo, di porgerle la retorica domanda:  

che ne pensa lei? 
 
 

 

 

Nell’immag

ine qui sot-
to si vede 

un fontanile 

a Castel 
Goffredo 

(MN) 


